Chi cercate?

Gesù e la sua passione
Preghiera iniziale

Mandato da Dio per noi uomini, Gesù torna a Dio.

Ecco la morte, fine di ogni uomo: per Gesù morte violenta, che lo coglie a metà della vita.

La morte è là, ma dov'è Dio? Gesù chiama, invoca, prega...

Al Giordano, nell'ora del battesimo, il Padre gli aveva fatto sentire la sua voce: «Sei mio Figlio, la mia gioia!».

Sul Tabor, nell'ora della trasfigurazione, i discepoli avevano udito quella voce: «Ecco il mio Figlio, l'amato: ascoltatelo!».

Al Golgota, nell'ora della morte, la voce di Dio è silenzio: Dio tace, come ha taciuto Gesù nella passione. 

Gesù lo chiama: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?».  «Dove sei, mio Dio?».

In questo grido ci sono le nostre incredulità, i nostri ateismi, le nostre tenebre.

Gesù è solidale con noi fino in fondo, raggiunge i nostri inferi interiori, il luogo dove Dio non c'è.

Questa è la croce, questo lo scandalo della croce, il luogo della passione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Sofferenza per amore, morte per amore, anzi, sofferenza come amore, morte come amore.

Gesù muore con un grido, un grido inarticolato lanciato verso il cielo, un grido che raccoglie ogni nostro grido nella morte.

Anche ad Auschwitz è risuonato questo grido: «Dov'è Dio?».

E una voce rimasta umana ha riconosciuto Dio presente anche là dove l'umanità era annientata, non ha distolto lo sguardo da un bambino impiccato e ha esclamato: «Dio è là!».

                                                                                   E.Bianchi, Via Crucis, EDB, 2013

Gv 18,1b-11

Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cedron, dove c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. 2Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i suoi discepoli. 3Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. 4Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». 5Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. 6Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. 7Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». 8Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», 9perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». 10Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. 11Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?».  (cf. Lc 2,49)

?Chi cercate? Chi cerchiamo? Un Gesù vincitore? Potente? Dispensatore di miracoli? Giudice secondo  

                             la legge?  
L'autore della Lettera agli Ebrei scrive che, pur essendo Figlio, Gesù «imparò l'obbedienza da ciò che patì» (5,8). Il tirocinio della sofferenza lo ha condotto alla comprensione del progetto di fecondità di Dio, che non passa sulle vie dell'onnipotenza, ma dell'impotenza. Nel seme dei giusti, calpestato e sotterrato dai persecutori, si annida un disegno d'amore, che fa germogliare la terra, rendendola di nuovo feconda.

Gv 19, 23-30.37
 I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. 24Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. 25Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 26Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». 27Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.  28Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». 29Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 30Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.   37E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. (cf. Lc 4,20b)


 « Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.» (Gv 19, 37) «E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». (Gv 12,32).  La croce è il centro dell'universalità, il luogo dell'incontro. 
Luca, a conclusione del racconto della croce: «tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto.» (Lc 23, 48).

Nell’Apocalisse leggiamo: « Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen!» (Ap 1, 7).

In S.Paolo numerose sono le espressioni che evidenziano il valore salvifico della croce: «Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture» (1Cor 15, 3);  «siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo» (Rom 5, 10a).  «Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi.» (Rom 5,8). 

Tutto è compiuto
Gesù è andato incontro alla sua morte di croce come a un compimento. Non come alla fine della sua esistenza, ma come al suo momento più alto. Il modo con cui egli si è posto davanti alla morte è stata la continuazione di come si è posto davanti alla vita, cioè nella più profonda fiducia nel Padre e nel totale dono di sé agli uomini. È in questo senso che Gesù ha «preparato» lungo 1a vita la sua morte. Ed è in questo senso profondo che la croce è l'ora verso cui l'esistenza di Gesù si è protesa fin dall'inizio.

«è compiuto» (Gv 19, 30), esclama il Crocifisso nel racconto di Giovanni. Il verbo, che ricorre tre volte, suggerisce l'idea di un percorso che ha raggiunto il suo vertice. Compiuta è l'obbedienza di Gesù, compiuta è la Scrittura, compiuta è l'alleanza di Dio con l'uomo.

Se Gesù è morto «fidandosi» di Dio — anche in un momento in cui tutto parlava di abbandono — è perché è vissuto fidandosi di lui. E se Gesù ha fatto della sua croce un dono è perché  è sempre vissuto donandosi.

 Ma questa fiducia  non ha dissolto, neppure per lui, lo spazio della fatica, dell'angoscia e dell'abbandono. La potenza di Dio non ha liberato Gesù sottraendolo alla morte, né sottraendolo all'angoscia dell'uomo, ma facendolo risorgere dopo aver attraversato l'angoscia e la morte, una morte vera, una morte come quella dell'uomo, di ogni uomo, con il peso che ogni morte porta con sé. 

? «C'è un guadagno per il giusto, c'è un Dio che fa giustizia sulla terra!» leggiamo nel Sal 58,12.  Ma esiste veramente sulla terra  un premio per il giusto? E Dio fa veramente giustizia? Quanti giusti crocifissi hanno gridato a lui senza trovare risposta? E quanti uomini e donne hanno cercato consolazione e si sono imbattuti nel silenzio?


Passione e silenzio
Nel racconto del processo di Gesù davanti a Pilato sono in molti a parlare: i sacerdoti, Pilato, la folla, i soldati. Ma Gesù non parla.

Nei racconti di Marco (15,24-39) e Matteo (27, 32-50) attorno al crocifisso sono in molti a parlare: i passanti, i sacerdoti, le guardie, i due ladroni. Tutti parlano o di Gesù o contro Gesù, ma lui tace.

Rivolge una domanda al suo Dio, che cade nel silenzio.  Il Padre parlerà, ma dopo, con la resurrezione. La croce è il momento in cui tocca al Figlio manifestare tutta la sua fiducia nel Padre. Tocca al Crocifisso rivelare fino a che punto giunge l'amore di Dio.

Ma c'è anche il silenzio di Maria che dovrebbe essere lo specchio del silenzio della Chiesa. Gesù le rivolge la parola: "Donna, ecco tuo figlio"(Gv 19,26). Ma la madre non risponde. La sua risposta è il silenzio che acconsente, il silenzio che esprime un "sì" detto con la vita.

?   Quali esperienze di silenzio hai fatto? Come le hai vissute?  
· Gesù con tutta la sua umanità soffre nell’orto degli Ulivi. Cosa lo fa andare avanti?  
· Il rapporto uomo - sofferenza è sempre qualcosa di  difficile da spiegare e faticoso da accettare, ma ci siamo mai chiesti perché Cristo ha accettato di soffrire per noi?  Ci chiediamo se le nostre azioni hanno conseguenze negative per gli altri e per Dio? 
· Desideri che Dio faccia ciò che vuoi tu o desideri capire e fare ciò che vuole Dio per te? Nei momenti di difficoltà qual è la tua preghiera?  
· Poniti di fronte al crocifisso e sovrapponi a quel volto altri volti, i crocifissi di oggi...

· Puoi considerare la croce come salvezza da ogni politica oppressiva che giustifica il dominio, il potere  dell’uomo sull’uomo?

· Conosci testimonianze di fede, espresse col dono della vita?
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